JOSEPH ZEN-ZEKIUN - Note biografiche

Joseph Zen Ze-kiun, nominato dal Papa il 24 marzo 2006 sesto cardinale cinese della storia, è vescovo titolare di Hong Kong dal 2002 (dal 9.12.1996 era stato nominato vescovo coadiutore). 
Cinese di origine (è nato a Shanghai il 13.1.1932), lascia adolescente la sua città natale per Hong Kong nel 1948, alla vigilia della presa di possesso del Paese da parte dei comunisti. Nel libro-intervista «Senza diplomazia», che uscirà a breve, il cardinale rievoca - fra l’altro - la sua infanzia e la nascita della sua vocazione: l’inizio del suo cammino di fede, alla scuola dei genitori (entrambi credenti e formati in scuole e istituti cattolici), il periodo terribile dell’occupazione giapponese, il bombardamento che distrugge la casa natale e la grave malattia che colpisce papà, trascinando nella miseria la famiglia che fin lì aveva vissuto in condizioni di relativa agiatezza. Dei 10 figli partoriti dalla madre, non tutti sopravvivranno agli stenti di quel periodo. 
Uscito dalla Cina, Joseph Zen studia in Italia presso i salesiani e viene ordinato sacerdote a Torino l’11.2.1961. Consegue un dottorato in filosofia all’università salesiana di Roma nel 1964 sul tema della “reciprocità della coscienza” in Français Maurice Nédoncelle (1905-1976), filosofo cristiano del personalismo. Rientrato a Hong Kong, si dedica all’insegnamento nell’istituto di studi dei salesiani. Nel 1971 inizia ad insegnare filosofia al seminario diocesano di Hong Kong. 

All’indomani della morte di Mao (1976), sulla scia dell’apertura e della modernizzazione graduale della Cina, Joseph Zen riesce ad approfittare dell’opportunità di insegnare alcuni anni nei seminari cinesi. Deve però sopportare le critiche e i sospetti di chi vede in lui – che negli anni successivi si dimostrerà un ferreo avversario del comunismo – una sorta di arrendevole «collaborazionista» del regime. Alcune pagine di «Senza diplomazia» ripercorrono il clima di quegli anni e restituiscono con efficacia tensioni, speranze e incognite di una Chiesa che provava a risorgere dopo gli anni terribili della grande persecuzione maoista.
Gli anni recenti sono quelli dell’episcopato, iniziati alla vigilia dello storico «ritorno» di Hong Kong alla madrepatria cinese, durante i quali Zen si è distinto per la sua tenace battaglia per i diritti umani e la democrazia, contro le pretese di Pechino di allungare la sua potente ombra sull’ex colonia britannica e in favore della libertà religiosa per la Chiesa di Cina, sottomessa ai pesanti controlli del governo. Il coraggio delle sue denunce, la capacità di mobilitazione delle forze della società civile di Hong Kong hanno meritato al cardinale Zen (nominato nel 2003 «uomo dell’anno» da un importante giornale di Hong Kong) la stima di molte persone e organismi esterni alla Chiesa cattolica.
Benedetto XVI ha mostrato grande stima per Zen: nel 2006 lo ha chiamato a far parte del Sacro collegio come cardinale, inserendolo nella Commissione vaticana sulla Cina e, di recente, affidandogli il compito di preparare le meditazioni per la Via Crucis del Venerdì santo. Nel marzo scorso il Papa, che ha nominato il vescovo coadiutore nella persona di mons. John Tong, ha chiesto al card. Zen di rimanere alla guida della diocesi di Hong Kong nonostante abbia compiuto i 75 anni. 
